
* * *

L ’entità del contributo della M arina nella nostra 
guerra venne anche messa in maggiore evidenza nel 
m om ento militare forse più critico che una nazione 
m oderna abbia m ai attraversato: vogliamo dire nelle 
dolorose settim ane che seguirono Caporetto, quando 
non solo le sorti di Venezia, m a quelle di tutto quanto 
il V eneto parevano irrim ediabilm ente compromesse. 
La M arina com prese che l ’occupazione di V enezia da 
parte degli invasori avrebbe significato la rovina di 
quei risultati così faticosam ente raggiunti da noi du­
rante tre anni di lotta navale senza quartiere, la  di­
struzione del nostro predom inio alm eno nell’Adriatico 
settentrionale e centrale, la  necessità per l ’Italia di ri­
dursi in questo m are alle sole basi di Brindisi e  di T a ­
ranto, lasciando il litorale più indifeso della penisola 
alla com pleta m ercè dell’avversario.

Perchè ciò non avvenisse, occorreva che la M arina 
assolvesse contem poraneam ente una serie di compiti 
egualm ente im portanti: disim pegnarsi dalla zona di 
Monfalcone, del Basso Isonzo e di G rado, pur conti­
nuando a  tenere in rispetto l ’offensiva austro-tedesca ; 
assicurare dal m are, contro qualunque aggressione d ’un 
nem ico im baldanzito, il ripiegam ento della T erza A r­
m ata ; trasportare per via d ’acqua l ’ingente m ateriale 
da guerra dissem inato dalle falde del Carso alla foce 
della Livenza; trarre a  salvam ento le popolazioni r i­
vierasche ; coprire Venezia e  provvedere ad organizza­
re la  cintura difensiva della sua laguna. Tutto questo 
doveva essere condotto a  term ine in pochi giorni, anzi 
in poche ore, sotto l ’assillo incalzante dell’invasione, 
attraverso un tem po orribile, una regione impervia, un 
m are in tem pesta. Nessuna M arina del m ondo s ’è tro-
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